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Diocesi di  Melfi – Rapolla – Venosa
OMELIA IN OCCASIONE DELLA MESSA CRISMALE

CATTEDRALE DI MELFI, 8 APRILE 2009

Carissimi, 
dopo tre anni torniamo a celebrare la Messa Crismale nella Cattedrale di Melfi, chiesa madre di tutte le comunità parrocchiali della diocesi, che risplende di particolare bellezza, dopo i primi lavori di restauro  che le hanno restituito splendore e bellezza. Resta ancora da completare la sistemazione del presbiterio, come le norme liturgiche richiedono, per ridare maggiore dignità e decoro alle celebrazioni,  ed esprimere così,  anche esteriormente, “la bellezza della Sposa che si adorna per incontrare lo Sposo”, come in questa solenne liturgia, durante la quale saranno benedetti i Sacri Oli.
Essendo questa la celebrazione che, più delle altre, rende visibile la pienezza della comunione tra tutti i membri della Chiesa – vescovo, presbiteri, diaconi, religiose, religiosi e fedeli laici – vi invito ad estendere l’abbraccio della nostra comunione a coloro che, per varie ragioni, non possono essere presenti questa sera con noi, in particolare gli ammalati,  gli anziani ed i lontani.  Il nostro pensiero va in particolare a Don Vincenzo Chiaffitelli,  da ieri ritornato a Montemilone dopo una degenza in ospedale di cinque mesi, a Don Emilio Laconca, a Don Ferdinando Castriotti, nostro missionario “fidei donum” in Honduras, a Don Mimì Mele, a Don Pasquale Giambersio, a Don Michele Traficante ed a tutti i sacerdoti defunti, in particolare a Don Federico Soda, che è tornato alla casa del Padre lo scorso 11 febbraio. 
Non possiamo non sentire vicini i nostri fratelli e le nostre sorelle  che due giorni fa sono stati colpiti dal catastrofico terremoto che ha colpito l’Abruzzo, ed in modo particolare la città di L’Aquila. 
Noi, che nel 1980 abbiamo sperimentato la dolcezza, la grandezza e la bellezza dell’amore concretamente donato e fraternamente accolto, desideriamo, ora, manifestare la forza trasfigurante della vita nuova che sgorga, per tutti, dalla risurrezione di Cristo, innanzitutto con la preghiera, e poi con gesti di sincera generosità, perché “abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1Tm 4,10). Le offerte che questa sera raccoglieremo in cattedrale, come pure quelle che domani, nella Messa in Coena Domini si raccoglieranno in tutte le chiese di Basilicata, saranno il segno concreto della generosità della Chiesa di Basilicata alle famiglie superstiti, molte delle quali, oltre a perdere i loro cari, hanno perduto anche la casa.

La Parola di Dio appena ascoltata è un invito ad elevare al Signore “un canto di lode invece di un cuore mesto”, perché, avendo ricevuto nel battesimo il suo Spirito e consacrati con l’unzione, ci è stata affidata la missione di portare il lieto annuncio della sua vicinanza a chi soffre, “di fasciare le piaghe dei cuori spezzati, consolare tutti gli afflitti,  per dare loro olio di letizia invece dell’abito di lutto”(Is 61, 1-3°.6°. 8b-9)
Questo annuncio di speranza è la prima e più importante forma di evangelizzazione che genera la testimonianza cristiana, necessaria non solo in occasione di tragedie come quella del terremoto, ma ogni giorno, di fronte ad altre forme di terremoto, più forti e devastanti,  che fanno crollare i valori della perenne dignità della persona umana, della vita, della famiglia, della società.
La santità di vita è un dono prezioso che possiamo e dobbiamo offrire alle nostre comunità nel cammino del vero rinnovamento della Chiesa. Oggi più che mai la santità, misura alta della vita cristiana ordinaria, è un'esigenza sempre attuale, poiché l'uomo del nostro tempo, come ribadisce Papa Benedetto,  “sente il bisogno urgente della testimonianza chiara e attraente di una vita coerente ed esemplare.” (Discorso ai Vescovi Argentini nella visita ad limina, marzo 2009)

La vita cristiana, coerente ed esemplare in ogni ambito della società, é possibile se ogni giorno ricordiamo che il Signore ci ha chiamati ad “essere sale della terra e luce del mondo”. Mai , come in questo momento, si sente il bisogno di maggiore luce dall’Alto  e lievito nuovo capace di far fermentare tutta la massa, specialmente  in due ambiti molto importanti che richiedono la presenza qualificante dei cristiani:  l’educazione e l’economia.
Ogni volta che la cronaca riferisce episodi di violenza giovanile, ogni volta che la stampa riporta incidenti stradali dove muoiono tanti giovani, si torna a parlare di emergenza educativa, che richiede oggi la più ampia collaborazione possibile. Si affievoliscono, specie tra le giovani generazioni, i valori naturali e cristiani che danno significato al vivere quotidiano e formano ad una visione della vita aperta alla speranza; emergono invece desideri effimeri e attese non durature, che alla fine generano noia e fallimenti.

Come proporre ai giovani, e trasmettere da una generazione all’altra,  qualcosa di valido e di certo, obbiettivi consistenti per la nostra esistenza e per il nostro futuro, sia come persone sia come comunità?

E’ necessario che i luoghi educativi dove essi vivono (scuola, parrocchia, associazioni) siano presenze qualificate che li aiutino a rendere espresso ciò che dentro di loro é nascosto e spesso represso.  I bambini, gli adolescenti, i giovani hanno bisogno di avere accanto testimo​ni della verità e dell'amore di Dio. Essi cercano ardentemente figure di riferi​mento credibili: educatori solidi, affi​dabili e capaci di offrire al momento opportuno sia una parola di affettuosa vicinanza che un ammonimento, per​cepiti entrambi come gesti di amore. 

Il numero rilevante di disoccupati e di cassintegrati, anche nella nostra diocesi, ci richiama fortemente alla solidarietà, valore sempre essenziale per una corretta vita sociale, ma estremamente urgente in momenti di grave difficoltà economica.  

La crisi – è noto – tocca i singoli, le famiglie, le comunità. Quel lavoro che già prima era precario, ora lo è di più, e quando si interrompe lascia senza garanzie di affidabile sussistenza. 

Si sta approntando un piano per promuovere un’iniziativa nazionale a sostegno di quelle famiglie che, attualmente attestate sulla soglia della sussistenza, rischiano di accrescere il numero degli indigenti. Si intende in questo modo ribadire anche la priorità della famiglia, che come ha ricordato il Cardinale Bagnasco nella prolusione al Consiglio permanente della CEI,  “è il nucleo vitale, su cui si intesse la comunità. Non è un peso ma un soggetto economico, non è un terminale ma un ‘volano’ per l’uscita dalla crisi e la crescita comune”. E’ stato varato un fondo di garanzia a sostegno delle famiglie numerose o gravate da malattia o disabilità che abbiano perso ogni fonte di reddito. Tale scelta di condivisione e solidarietà si attuerà mediante una colletta nazionale, che avrà luogo il 31 maggio, domenica di Pentecoste.

Tale iniziativa, si aggiunge all’attività delle Caritas diocesane, delle molteplici opere di volontariato e delle parrocchie, quotidianamente chiamate a rispondere ai bisogni prioritari di quanti sono in stato di necessità.

Come ho ricordato in occasione della festa di Sant’Alessandro agli amministratori locali, forte è  la tentazione, in questi momenti, di pensare a salvare soltanto se stessi, il proprio posto di lavoro, la propria provincia, il proprio comune, la propria azienda, senza curarsi di ciò che avviene altrove.

Tale atteggiamento, anche se portasse ad un successo immediato, non è capace di creare un futuro per i vostri figli.

Esso è contrario allo spirito di fraternità,  frutto dell’amore che ci viene da Gesù Cristo, che come ci ricorda San Paolo, ci invita a “portare i pesi gli uni degli altri, così adempiremo la legge di Cristo (Gal 6,2), e contraddice ai principi fondamentali della Costituzione Italiana. 

La frammentazione, che ne deriverebbe, ci rende facile preda di quanti fossero desiderosi di potere.

Infatti, quando si è isolati, è facile cadere nella trappola tesa da chi vuole comprare la tua dignità e la tua libertà, con la lusinga di una breve sicurezza ed una manciata di promesse poco credibili.

Tutti insieme, il popolo che vive di lavoro, è chiamato ad indicare agli amministratori, ai sindacati, agli imprenditori l’esigenza forte ed urgente di trovare le vie concrete di uno sviluppo solidale ed integrato per tutti: cittadini italiani ed immigrati desiderosi di costruirsi una esistenza lontana dalla miseria e dalla fame. (Dal messaggio dei Vescovi di Basilicata, 1 febbraio 2009)
Sappiamo bene che qualsiasi programma di rinnovamento necessita di laici sempre più consapevoli della loro vocazione, come membra vive della Chiesa e autentici discepoli e missionari di Cristo in tutte le cose (cfr. Gaudium et spes, n. 43). Quanti benefici ci si può aspettare, anche per la società civile, dal risorgere di un laicato maturo, che ricerchi la santità nelle sue attività temporali, in piena comunione con i suoi Pastori, e saldo nella sua vocazione apostolica di essere fermento evangelico nel mondo. 

Ma spetta soprattutto a noi, cari presbiteri e diaconi, dare una chiara testimonianza di santità, capace di generare speranza. Le sfide dell'epoca attuale richiedono più che mai sacerdoti virtuosi, pieni di spirito di preghiera e di sacrificio, con una salda formazione e dediti al servizio di Cristo e della Chiesa mediante l'esercizio della carità. 
Il sacerdote ha la grande responsabilità di apparire dinanzi ai fedeli irreprensibile nella sua condotta, seguendo da vicino Cristo, e con il sostegno e l'incoraggiamento dei fedeli, soprattutto con la loro preghiera, comprensione e affetto spirituale. Più che mai attuali, in quest’Anno Paolino, risuona per noi attuale l’esortazione dell’Apostolo delle genti al caro discepolo Timoteo: “Annuncia la parola, insisti a tempo opportuno e importuno, cerca di convincere, rimprovera, esorta con ogni longanimità e dottrina (2Tm 4,2).

Non possiamo nasconderci le sfide e le difficoltà che ogni giorno il sacerdote incontra nell’espletare il ministero presbiterale. Non lasciamoci scoraggiare dalla scarsezza di clero, che fa aumentare anche il nostro lavoro pastorale. 
Accogliamo con gioia l’annunzio di Papa Benedetto di indire, in occasione del 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, dal 19 giugno 2009 al 19 giugno del 2010, uno speciale Anno Sacerdotale, che avrà come tema: "Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote".



Come ben sapete, Giovanni Maria Vianney era un umile parroco di provincia nella Francia dell’Ottocento, un prete che aveva addirittura incontrato difficoltà a essere ammesso in seminario, perché ritenuto non adatto agli studi; é divenuto, invece, un punto di riferimento per tantissime persone, ed un modello per generazioni di preti. Nella piccola parrocchia di Ars, fatta di gente semplice, si spende senza riserve per la conversione dei cuori dei suoi fedeli, vivendo una vita sacerdotale piena: sempre disponibile per il suo gregge, non trascura la preghiera personale nell’adorazione eucaristica, parla senza mezzi termini dei pericoli delle osterie, ma soprattutto passa le sue giornate in confessionale a rendere visibile l’amore di Dio per l’uomo peccatore. Una figura straordinaria di prete, che con la sua testimonianza può aiutare noi sacerdoti a vivere meglio la nostra fedeltà di servizio a Cristo ed ai fratelli. 
Nella sinagoga di Nazaret Cristo proclama la missione ricevuta dal Padre per recare la liberazione dai peccati, per consolare e rialzare gli afflitti, per annunziare il tempo di grazia, il tempo della redenzione. Egli è il Testimone fedele del mistero del Dio vivente, del Dio che è Amore. 

L’Anno Sacerdotale, che ci apprestiamo a celebrare, ci renda tutti testimoni fedeli dell’amore di Dio, di cui la nostra gente è assetata.

Con la benedizione degli Oli e, in particolare, del santo Crisma, vogliamo rendere grazie per l'unzione sacramentale, divenuta la nostra parte di eredità (cfr Sal 15,5). E' un segno di forza interiore, che lo Spirito Santo concede ad ogni uomo chiamato da Dio a particolari compiti nel servizio del suo Regno.

Mentre rendiamo grazie a nome di quanti riceveranno questi santi segni, preghiamo al tempo stesso affinché la potenza soprannaturale, che attraverso di essi agisce, non cessi di operare anche nella nostra vita. Che lo Spirito Santo, posatosi su ciascuno di noi, trovi in ognuno la debita disponibilità per compiere la missione per la quale siamo stati "unti" il giorno della nostra Ordinazione.

Il mondo ha bisogno di Dio – non di un qualsiasi dio, ma del Dio di Gesù Cristo, del Dio che si è fatto carne e sangue, che ci ha amati fino a morire per noi, che è risorto e ha creato in se stesso uno spazio per l'uomo. Questo Dio deve vivere in noi e noi in Lui. È questa la nostra chiamata sacerdotale: solo così il nostro agire da sacerdoti può portare frutti.

A tutti voi, carissimi fratelli e sorelle in Cristo, qui presenti a nome anche delle comunità che rappresentate, chiedo di pregare per tutti noi sacerdoti, di amarci ed accettarci così come siamo, con i nostri difetti ed i nostri pregi. Nonostante la nostra fragilità ed indegnità, Cristo ha voluto affidare in vasi di creta un tesoro di inestimabile valore. E’ il tesoro della Sua grazia, del Suo sacerdozio, di cui anche voi siete partecipi, anche se in grado diverso.

E pregate per i nostri seminaristi, perché perseverino nella loro vocazione. La vostra gioiosa testimonianza di vita sappia suscitare nei vostri figli l’inquietudine vocazionale al sacerdozio o alla vita religiosa, perché la Chiesa possa continuare ad annunciare l’annuncio gioioso della Pasqua: la morte è stata vinta, il Signore Gesù, nostra speranza,  è risorto, e ogni giorno ci accompagna nel cammino della nostra vita.
+ p. Gianfranco Todisco
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�	Art. 2.  La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.
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